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Prefazione
Valentina Russo

Il sito dell’antica Paestum è custode diretto di una complessa vicenda, connessa al restauro sette-otto-
centesco del patrimonio archeologico, rimasta decisamente e a lungo in ombra rispetto alla cospicua 

messe di studi riguardanti la storia del restauro dei siti vesuviani di Ercolano e Pompei. 
Tale questione costituisce l’oggetto di riflessione del volume di Stefania Pollone, nel quale si fa luce 

sia sugli operatori sia sugli approcci culturali e le scelte tecniche da questi messi in campo a Paestum, con 
un’approfondita focalizzazione sul periodo compreso tra il tardo Settecento e l’Unità d’Italia. Tale fase 
temporale, da cui ha inizio la trattazione, risulta cruciale per l’affinamento dei criteri di metodo nell’in-
tervento sull’Antico: il diffondersi, difatti, di una mentalità ‘scientifica’ nell’interpretazione illuminista di 
fenomeni ed eventi – circoscrivibili entro un ben preciso ‘tempo’ e ‘luogo’ –, unitamente agli effetti di un 
contatto flagrante con siti, manufatti e oggetti appartenenti realmente a un remoto passato e, non ultimo, 
l’esaurirsi di una tensione figurale del Barocco a favore dell’affermarsi di un’Estetica come ricerca del bello, 
rappresentano fattori-chiave per la presa di distanza dalle testimonianze dell’antichità, ormai appartenen-
ti a un tempo concluso e non replicabile. Ne discende un progressivo e lento mutare di criteri di intervento 
sulla materia antica, non più componente di un quotidiano da poter manomettere, usare e consumare 
quanto piuttosto ‘altro’ dal presente e, dunque, da preservare e trasmettere al futuro. 

Le vicende della città antica di Paestum, con le sue architetture emergenti in un paesaggio ben diverso 
da quello al quale siamo oggi avvezzi, appaiono assolutamente coerenti con un tale clima culturale di por-
tata europea. Sono proprio i templi pestani, in una fase di ‘riscoperta’ settecentesca, a fornire a più riprese 
l’occasione a intellettuali e tecnici per un confronto diretto con i modi costruttivi e le regole proporzionali 
adottate in antico: come ricordato nel trattato del 1768, Mario Gioffredo, solo per citare una tra le nume-
rose figure di elevata caratura, si recherà tra i primi a Paestum fin dal 1746 e, impressionato dalle rovine 
del sito, procederà, tra il 1750 e il 1752, con Jacques Germain Soufflot, con Giovan Battista Natali “pittore 
di architettura” e il conte Felice Gazzola al rilievo dei templi e di «tutto ciò ch’esiste in quella città» (M. 
Gioffredo, Dell’Architettura, Napoli 1768, cap. III, p. 224). Un’esperienza, quest’ultima, che influirà significa-
tivamente negli anni successivi sul suo modus operandi sia nella progettazione del nuovo sia nell’apprezza-
mento e, quindi, nelle modalità di trasmissione al futuro delle preesistenze architettoniche. 

Partendo da una necessaria introduzione al sito accompagnata dalla lettura critica di interventi di tra-
sformazione e riuso – talvolta caratterizzati da vere e proprie anticipazioni di approcci restaurativi – porta-
ti avanti sulle strutture preesistenti nel corso dalle fasi lucana e romana della città e nel periodo compreso 
tra la tarda antichità e l’Alto Medioevo, sono messe in evidenza inedite acquisizioni, in primo luogo, sulla 
stratificazione medioevale − di seguito non apprezzata e, quindi, obliterata − innestata sulle architetture 
magnogreche. L’Autrice riflette sui presupposti culturali che hanno contribuito all’ideale ‘riscoperta’ di Pa-
estum nella metà del Settecento, ovvero all’‘invenzione’ di un mito al quale la cultura illuminista avrebbe 
associato una delle più significative icone della grecità. Attraverso un denso intreccio tra testimonianze 
letterarie, storiografiche e iconografiche che anticiparono, accompagnarono e seguirono le fasi di riscoper-
ta della città antica, il volume propone inizialmente un quadro esaustivo dei pionieristici approcci cono-
scitivi che hanno interessato il sito, mettendo in luce l’impegno talvolta pressoché ignoto di intellettuali 
europei quali, ad esempio, Quatremère de Quincy. 

L’approfondimento riguardo alle proposte e agli interventi condotti sulle fabbriche templari al fine di 
conservare la fragile materia antica e i significati da essa veicolati, definiti a partire dalla fine del Settecen-
to, diventa fondamento per l’interpretazione di influenze culturali e scientifiche nonché delle modalità 
operative successive. Paestum diviene ben presto laboratorio di confronto tra antiquari, architetti, lettera-
ti di diversa provenienza; di conseguenza, l’esteso e inedito coinvolgimento di figure eminenti d’Oltralpe e 
di operatori meridionali legati alla committenza regia, all’accademia e, dal secondo Ottocento, agli ambiti 
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ministeriali si traduce in un fitto confronto tra indirizzi ‘istituzionali’ e provenienti dal mondo scientifico 
rispetto alle problematiche di protezione del patrimonio antico. I riflessi delle esperienze condotte nel sito 
pestano sulla definizione di criteri di metodo nel restauro archeologico appaiono di estrema rilevanza e tal-
volta anche fortemente anticipatori – come nel caso dei progetti di Francesco La Vega o di Ulisse Rizzi – in 
relazione a questioni di compatibilità dei materiali, distinguibilità e reversibilità delle aggiunte. Rispetto ai 
differenti architetti-archeologi, Stefania Pollone indaga approfonditamente la variabilità degli approcci al 
restauro delle rovine dell’antico, operando significative e opportune comparazioni con altri coevi cantieri 
di restauro in ambiente campano, senza trascurare l’indagine dei riflessi dell’antico pestano nella produ-
zione della nuova architettura.

Parallela alla lettura degli indirizzi operativi è la riflessione circa l’influenza che le pubblicazioni scien-
tifiche – in primo luogo quelle di Delagardette e Labrouste – hanno sortito nel definire metodologie di 
indagine dell’architettura antica, focalizzando l’attenzione sul ruolo che le fabbriche di Paestum hanno as-
sunto in tale processo interpretativo. Concentrando l’interesse sul contributo delle accademie europee e, 
in modo particolare di quella francese rispetto alle più generali questioni di comprensione del patrimonio 
antico, si evidenzia con chiarezza l’evoluzione metodologica che, nell’ambito della formazione dei giova-
ni architetti, avrebbe fatto dello studio dell’architettura antica, indagata attraverso il rilievo e l’esercizio 
del disegno, lo strumento principe per costruire una nuova consapevolezza conservativa nel progetto di 
restauro. 

La lettura intrecciata di testimonianze storiografiche, iconografiche e testuali si misura con i provve-
dimenti istituzionali volti alla tutela del patrimonio archeologico pestano, dei quali si mette in evidenza 
un’interessante evoluzione partendo dagli editti borbonici, passando per le ‘istruzioni’ per i regi custodi 
predisposte dai Soprintendenti alle Antichità e agli Scavi del Regno e arrivando alle proposte della Commis-
sione di Antichità e Belle Arti. In particolare, negli anni a ridosso dell’Unità d’Italia, risaltano le inedite indi-
cazioni redatte da Giulio Minervini: prima vera invettiva in favore della protezione dei monumenti pestani, 
esse ben sintetizzano l’evoluzione delle istanze di salvaguardia e conservazione dell’area archeologica.

Il testo è accompagnato da un copioso e inedito materiale iconografico tardo-settecentesco e ottocen-
tesco – rilievi, proposte di consolidamento, nuovi percorsi – e apparati grafici da cui emergono progressive 
letture sincroniche relazionate alla consistenza attuale delle architetture e del sito. Lo studio, frutto di un 
esteso lavoro di scandaglio sulle fonti documentarie sia in sede locale sia in istituzioni culturali nazionali 
e straniere, ha esito in un’elaborazione di sintesi critica rigorosa, aggiornata circa l’evoluzione degli studi 
e accurata nell’articolazione delle tematiche. L’orizzonte storiografico intorno al quale si sviluppa la trat-
tazione si dimostra, inoltre, significativamente aperto verso ricerche circa l’evoluzione post-unitaria del 
cantiere di restauro e, con esse, verso le questioni che interesseranno il sito attraverso il Novecento e che, 
in buona parte, lo interessano tuttora in modo evidente. 

Il denso palinsesto di architetture di cui è costituita la città antica di Paestum rappresenta l’occasione 
per riflettere, attraverso una lettura storico-critica, intorno a una serie di aspetti che assumono nel presen-
te una rilevanza notevole nel dibattito disciplinare sul Restauro.

Da una parte, infatti, tale patrimonio, testimoniando di usi – più o meno intenzionali – che lo hanno 
visto protagonista attraverso i secoli, consente di valutare i limiti e i riflessi di un’operatività, portata avan-
ti dall’inizio dell’Ottocento fino a giungere ai cantieri contemporanei, i cui segni risultano chiaramente 
leggibili nella compagine antica. Dall’altra, proprio le vicende del passato, largamente concentrate sulle 
‘emergenze’ architettoniche del sito, inducono a riflettere sulla necessità odierna di ampliare gli orizzonti 
conoscitivi, conservativi e, quindi, comunicativi, andando al di là dei singoli ‘monumenti’ – ancora intrisi di 
una loro forza ‘ammonitrice’ – a favore di un’auspicabile visione complessiva che tenga conto della città e 
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del paesaggio archeologico cui essa è fortemente legata. 
Considerando tale prospettiva, il sito di Paestum si pone come osservatorio privilegiato per l’analisi di 

questioni di estrema urgenza nella contemporaneità, quali quelle connesse all’indispensabile contempe-
ramento tra l’offerta culturale e la pressione turistica, in ragione della quale vagliare strumenti adeguati 
e culturalmente consapevoli al fine di mitigare i rischi derivanti da un’ampia fruizione. In tal senso, il pre-
sente volume, pur caratterizzato da un’approfondita lettura processuale di un capitolo ancora oscuro del 
patrimonio pestano, delinea indirizzi e sviluppi operativi molto significativi per tracciare una storia solo 
apparentemente locale dell’evoluzione delle modalità di confronto con le preesistenze. Apre, dunque, a 
rilevanti questioni di attualità che ineriscono scelte su cosa porre al centro dell’intervento, dallo scavo 
alla conservazione, sul come trattare architetture ed evidenze archeologiche esposte interamente a fattori 
ambientali quali venti, sole e aerosol marino e sulle modalità odierne, estremamente complesse, di con-
temperamento tra tutela, conservazione e fruizione di un patrimonio plurimillenario da parte di un’ampia 
collettività. 
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Introduzione

Conosciuta e documentata quale icona della riscoperta settecentesca dell’architettura dorica e ampia-
mente indagata in relazione alla consistenza delle evidenze archeologiche, l’antica Paestum custo-

disce le tracce di una storia di interventi di conservazione e tutela del palinsesto ivi riconoscibile rimasta 
troppo a lungo ignorata. La sussistenza di tale lacuna conoscitiva ha spinto a porre attenzione al perio-
do compreso tra il tardo Settecento e la prima metà dell’Ottocento, rivelatosi di grande importanza non 
soltanto per l’interesse suscitato dai restauri posti in essere in questa fase, ma soprattutto per l’apporto 
che questi hanno conferito all’evoluzione e alla definizione del più generale orientamento disciplinare. 
Attraverso una lettura comparata e trasversale delle fonti storiografiche, iconografiche, bibliografiche e 
archivistiche, si è delineato un panorama di interventi del tutto inedito che, considerando quanto portato 
avanti a Paestum, ha contribuito a implementare le conoscenze circa lo sviluppo degli approcci restaurati-
vi, già vivaci in un periodo di forti sperimentazioni come quello in esame, tutte orientate a definire i criteri 
e gli obiettivi della ‘moderna’ scienza della conservazione e della tutela delle preesistenze, in primo luogo 
di quelle più antiche. 

Nel volume, all’interpretazione dei presupposti scientifici e alla valutazione degli esiti teoretici e opera-
tivi, si accompagna un’attenta disamina delle posizioni culturali e degli avanzamenti tecnici connaturanti i 
numerosi interventi, condotta anche alla luce dei riflessi che la cultura d’Oltralpe ha avuto sui vari processi 
interpretativi. Al centro della trattazione si pone, pertanto, l’indagine sia sull’operato di architetti e tecnici 
appartenenti alle istituzioni borboniche, sia sull'apporto metodologico fornito dagli ambienti culturali le-
gati alle accademie francesi e italiane per la comprensione della consistenza materiale dei templi. 

Dall’analisi della storia dei restauri delle architetture di Paestum emerge nel tempo una crescente 
consapevolezza da parte degli operatori del restauro circa i limiti dell’intervento sulla preesistenza, ca-
ratterizzato da azioni perlopiù orientate a risolvere problemi connessi alla reintegrazione di lacune di dif-
ferente entità e a bloccare cinematismi di collasso considerati in atto. Contestualmente, risulta evidente 
un graduale ampliamento degli orizzonti conservativi, estesi dal singolo monumento all’intero contesto 
archeologico, sempre più consapevolmente riconosciuto nella pluralità delle stratificazioni e nella molte-
plicità dei valori. Rispetto a tali questioni, viene quindi presentato un quadro dettagliato sull’evoluzione 
delle competenze scientifiche dei tecnici della conservazione, in linea con la crescente specializzazione 
riscontrata, più in generale, nell’intervallo temporale considerato. In questa prospettiva vengono analiz-
zati, pertanto, da una parte, il variare delle scelte relative alle tecniche costruttive e ai materiali impiegati 
e, dall’altra, l’affinamento delle capacità analitiche e interpretative dimostrate nell’ambito dei principali 
cantieri di restauro interessanti tali architetture.

La trattazione si articola affrontando i differenti tematismi secondo una scansione cronologica, appro-
fondendo la conoscenza degli interventi e degli operatori entro il periodo indicato. Un intervallo temporale 
– compreso tra la seconda metà del XVIII secolo e gli anni dell’Unità d’Italia – entro il quale le ricerche han-
no fornito un’ampia quantità di dati conoscitivi poco noti che fanno riferimento a indirizzi metodologici 
e contributi operativi, talvolta di grande precocità, che divengono premesse utili per valutare anche gli 
approcci successivi.

Partendo da una lettura critica degli interventi di reimpiego, adattamento e riuso o, in alcuni casi, di 
restauro ante litteram che i lucani, i romani e gli operatori del Medioevo condussero sulle strutture preesi-
stenti dell’insediamento magnogreco, viene sviluppata una disamina dei presupposti culturali che contri-
buirono alla ‘riscoperta’ ideale del sito di Paestum, avvenuta intorno alla metà del XVIII secolo. Attraverso 
un’interpretazione contestuale delle testimonianze letterarie, storiografiche e iconografiche che prece-
dettero, accompagnarono e seguirono le fasi di riscoperta della città antica, si individua un quadro critico 
dei primi approcci conoscitivi, tanto di natura erudita, quanto di slancio più propriamente scientifico, che 
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interessarono il sito e che videro impegnate alcune tra le personalità – non solo di architetti – più impor-
tanti dell’epoca.

L’attenta analisi che segue, relativa alle proposte e agli interventi condotti sulle architetture del sito 
a partire dalla fine del XVIII secolo, diventa la premessa per una più approfondita comprensione delle in-
fluenze culturali e scientifiche, delle modalità operative e delle finalità degli approcci restaurativi succes-
sivi. Viene chiarito e indagato il coinvolgimento di figure legate alla committenza regia, all’accademia e, 
dalla seconda metà dell’Ottocento, agli ambiti ministeriali – Francesco La Vega, Antonio e Carlo Bonucci, 
Ciro Cuciniello, Pietro Bianchi, Gaspare Fossati, Ulisse Rizzi, Raffaele D’Ambra, Giulio Minervini: attraverso 
l’operato di questi è valutata l’evoluzione degli indirizzi provenienti dal mondo ‘istituzionale’ e da quello 
tecnico in materia di conservazione del patrimonio archeologico. 

L’interpretazione degli esiti dei differenti approcci ha consentito di mettere in evidenza i riflessi delle 
esperienze condotte nel sito pestano sulla definizione dei principi del restauro archeologico e delle più 
generali linee di tutela e protezione delle testimonianze della produzione architettonica antica, formulate, 
con crescente consapevolezza, durante il XIX secolo. Per ciascuno degli operatori coinvolti a Paestum sono 
analizzati, quindi, l’orientamento metodologico dimostrato nel restaurare le architetture e, più in genera-
le, gli obiettivi sottesi alle specifiche attività conservative, gli esiti delle quali sono valutati anche ricorren-
do a continui paralleli con interventi portati avanti in coevi cantieri di restauro archeologico.

Potendo contare su una ricca documentazione archivistica di prima mano – relazioni tecniche, computi 
metrici, progetti, elaborati grafici – è approfondito l’approccio di ciascuno dei tecnici chiamati a operare 
sulla materia antica, il contributo dei quali è analizzato con riferimento alle metodologie e alle finalità 
delle azioni conservative. Particolare attenzione è prestata all’organizzazione del cantiere di restauro, alla 
descrizione delle lavorazioni e alle scelte operative, da cui emerge un’evidente propensione alla minimizza-
zione dell’intervento e alla mitigazione delle operazioni mediante le quali assicurare la necessaria compa-
tibilità e la riconoscibilità delle aggiunte rispetto alle preesistenze. È fatto riferimento, infine, ai frequenti 
indirizzi relativi alla gestione del sito, nei quali sono individuati precoci richiami a questioni connesse al 
miglioramento dell’accessibilità e della fruizione della città antica intesa nel suo complesso. 

In parallelo rispetto a tali approfondimenti, viene dato ampio spazio alla valutazione del contributo 
delle accademie internazionali d’architettura, e in modo particolare di quella francese, in relazione alle 
più generali questioni di ‘avvicinamento’ all’antico. Si evidenzia, pertanto, il ruolo didascalico che le archi-
tetture di Paestum assunsero nell’ambito del percorso formativo dei giovani tecnici d’Oltralpe, orientato, 
com’è noto, allo studio della produzione antica: questa problematica è affrontata facendo riferimento 
allo sviluppo di quel metodo di lettura autoptica delle testimonianze classiche, e non solo – attentamente 
indagate e riprodotte in rilievi accurati – che divenne un valido strumento per supportare l’intervento di 
‘restauro’ e il progetto del nuovo. Parallelamente a un approfondimento sugli indirizzi operativi non si 
tralascia di porre l’accento sull’influenza che le pubblicazioni scientifiche e i lavori dei pensionnaires de 
l’Académie de France à Rome hanno avuto nel definire più consapevoli metodologie di indagine e di docu-
mentazione dei palinsesti antichi, meticolosamente rappresentati nel loro stato di conservazione.

In tale prospettiva interpretativa, il contributo degli architetti francesi – Soufflot, Dumont, de Wailly, 
Pâris, Quatremère de Quincy, Delagardette, Labrouste, Viollet-le-Duc, Debret, Constant-Dufeux e Morey, 
per citarne alcuni – viene analizzato alla luce del rapporto che questi ebbero con il sito, concretizzatosi 
nell’elaborazione di documenti testuali e grafici: tali riscontri, che, non di rado, costituirono l’unica te-
stimonianza dello stato di conservazione delle architetture pestane, hanno fornito dati utili anche alla 
comprensione degli esiti di alcuni dei più importanti cantieri di restauro ivi condotti. Dal continuo parallelo 
con la cultura francese e con gli indirizzi della formazione accademica relativi all’‘avvicinamento’ all’antico 
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viene fatta emergere, pertanto, la connotazione sempre più scientifica e qualificata del rapporto tra ar-
chitetti e monumenti archeologici, nonché la differente caratterizzazione – non priva, però, di reciproche 
influenze, tangenze e sovrapposizioni – tra l’approccio francese e quello italiano, soprattutto in ragione del 
confronto tra i modi dell’interpretazione e la prassi operativa sulle preesistenze.

Alla lettura sinottica delle testimonianze storiografiche e iconografiche e dei riscontri operativi si ac-
compagna, infine, l’interpretazione dei provvedimenti istituzionali rivolti alla tutela del patrimonio ar-
cheologico. Di questi ultimi si conduce un’indagine che, partendo dalle leggi borboniche e passando per 
l’analisi delle istruzioni rivolte ai regi custodi predisposte dai Soprintendenti alle Antichità e agli Scavi del 
Regno, arriva alla valutazione delle proposte della Commissione per lo Riordinamento e le Riforme del Real 
Museo Borbonico e degli Scavi di Antichità e della Commissione di Antichità e Belle Arti. Negli anni a cavallo 
dell’Unità d’Italia, in particolare, è posta puntuale attenzione alle indicazioni redatte da Giulio Minervini. 
Accogliendo l’eredità degli approcci metodologici e contando sugli esiti delle sperimentazioni condotte 
nel sito fino alla prima metà del XIX secolo, tali indirizzi rappresentarono, infatti, la prima vera invettiva 
ufficiale in favore della protezione dei monumenti pestani, costituendo, al contempo, un documento di 
fondamentale importanza che ben sintetizza l’evoluzione delle istanze di tutela dell’area archeologica en-
tro il panorama preunitario.

In conclusione, sono presentati brevi accenni a quanto sarebbe accaduto all'indomani dell'unifica-
zione d'Italia rispetto a medesime problematiche di interpretazione, conservazione, tutela e gestione del 
patrimonio archeologico della città antica, che certamente meriterebbero un analogo approfondimento 
conoscitivo. Vengono proposti, pertanto, spunti critici di riflessione riguardo agli sviluppi teoretici e ope-
rativi che avrebbero caratterizzato il tardo Ottocento e il secolo successivo, innanzitutto, focalizzando 
l'attenzione sul positivo coinvolgimento di alcuni tra i più importanti esponenti della cultura archeologica 
tedesca – rappresentata dai bauforscher – che avrebbero fornito un significativo contributo in termini di 
conoscenza del patrimonio antico. E, ancora, si fa riferimento alle imponenti campagne di scavo e restau-
ro, non prive di slanci scientifici ma anche di contraddizioni, portate avanti da Vittorio Spinazzola e Ame-
deo Maiuri, nonché, durante il secondo dopoguerra, da Pellegrino Claudio Sestieri e Mario Zampino. Non si 
tralascia di accennare, infine, ai cantieri di conservazione che, in tempi più recenti, a partire dalla fine degli 
anni Ottanta del XX secolo, avrebbero interessato le strutture antiche del sito. Tale ricca messe di inter-
venti avrebbe dimostrato di essere l'esito di approcci consapevoli della necessità di calibrare e adattare le 
azioni conservative al fine di garantire il pieno rispetto della materia antica autentica, pur aprendo il cam-
po a riflessioni connesse all'effettiva durabilità dei materiali 'contemporanei' impiegati e alla compatibilità 
di talune scelte operative. 




